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domenica 31 maggio SOLENNITÀ DELLA SANTISSIMA TRINITÀ DI Dio 
 

h 10:30 è sospesa la celebrazione dell’eucaristia al Sacro Volto  
 a causa della festa di conclusione del cammino pastorale  
 che si celebra tutti insieme in Santa Maria alla Fontana alle h 11:00 
 

 
 

lunedì  01 giugno san Giustino – martire – Samaria-Roma – sec. II 
 
 

martedì  02 giugno  
 
 

mercoledì  03 giugno santi Carlo Lwanga e compagni – martiri - Uganda– sec. XIX 

h 10:00 apre la Bottega Solidale      (al SV) 
h 12:30 3^ età: incontro conclusivo delle attività prima della pausa estiva  (al SV) 
h 18:30 adorazione e celebrazione della penitenza    (al SV) 
h 20:45 incontro per gli animatori dell’Oratorio Estivo 2026   (al SV) 
 
 

giovedì  04 giugno solennità del CORPUS DOMINI 
 

venerdì  05 giugno  

h 18:30 adorazione e celebrazione della penitenza    (a SMF) 
 
 

sabato 06 giugno  
 

domenica 07 giugno 2^ domenica dopo Pentecoste 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  

PRENDINOTA



 

 

 

 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti! Nell’Enciclica Mediator Dei, 
Venerabile Pio XII scrive che «la Chiesa è un organismo vivente, e perciò, anche 
per quel che riguarda la sacra liturgia, ferma restando l’integrità del suo 
insegnamento, cresce e si sviluppa, adattandosi e conformandosi alle 
circostanze e alle esigenze che si verificano nel corso del tempo» (I,V). 

In piena continuità con questo principio, il Concilio Vaticano II nel Proemio della 
Costituzione Sacrosanctum Concilium (SC) riconosce come «suo dovere 
interessarsi in modo speciale anche della riforma e della promozione della 
liturgia» (n. 1). L’assise conciliare era stata riunita, infatti, con lo scopo «di far 
crescere sempre più la vita cristiana tra i fedeli, di meglio adattare alle esigenze 
del nostro tempo quelle istituzioni che sono soggette a mutamenti, di favorire 
tutto ciò che può contribuire all’unione di tutti i credenti in Cristo e di rinvigorire 
ciò che giova a chiamare tutti nel seno della Chiesa» (ibid.). 

In quel momento storico si avvertiva fortemente la necessità di un rinnovamento 
delle forme rituali, mediante le quali da secoli la Chiesa aveva realizzato la 
glorificazione di Dio e la santificazione del popolo cristiano. Grazie al Movimento 
liturgico era maturata la convinzione, espressa in seguito da San Giovanni Paolo 
II, che «esiste un legame strettissimo e organico tra il rinnovamento della liturgia 
e il rinnovamento di tutta la vita della Chiesa. La Chiesa non solo agisce, ma si 
esprime anche nella liturgia e dalla liturgia attinge le forze per la vita» (Lett. 
Dominicae Cenae, 13). 

Per favorire l’accesso dei fedeli alla ricchezza dei doni di grazia dispensati dalla 
sacra liturgia, la Costituzione Sacrosanctum Concilium indica dunque con una 
formula molto efficace la direzione da seguire: «conservare la sana tradizione e 
aprire a un legittimo progresso» (SC, 23). 

Papa Benedetto XVI ha colto in questa dichiarazione d’intenti il «programma di 
riforma» dei Padri conciliari, «in equilibrio con la grande tradizione liturgica del 
passato e il futuro», notando come «non poche volte si contrappone in modo 
maldestro tradizione e progresso», mentre, «in realtà, i due concetti si integrano: 
la tradizione include essa stessa in qualche modo il progresso. Come a dire che il 
fiume della tradizione porta in sé anche la sua sorgente e tende verso la foce» 



(Discorso ai partecipanti al Convegno nel 50° anniversario di fondazione del 
Pontificio Istituto Liturgico Sant’Anselmo, 6 maggio 2011). 

Il Concilio afferma la legittimità di tale progresso radicato nell’autentica 
Tradizione, distinguendo all’interno della liturgia «una parte immutabile, perché 
di istituzione divina», da «parti suscettibili di cambiamento, che nel corso dei 
tempi possono o anche devono variare, qualora in esse si fossero insinuati 
elementi meno rispondenti all’intima natura della stessa liturgia, o si fossero rese 
meno opportune» (SC, 21). Mutamenti di questo genere sono avvenuti 
costantemente lungo i secoli al fine di consentire ai fedeli una fruttuosa 
partecipazione, per mezzo delle azioni rituali, al mistero pasquale di Cristo, 
fondamento della fede cristiana. Il culto della Chiesa si è dunque “incarnato” 
nelle forme culturali di ciascuna epoca ed è stato capace di influire su di esse e 
addirittura di trasformarle. La liturgia è stata così, per secoli, un motore di 
evangelizzazione. Oggi occorre rinnovare questa energia in continuità con 
l’autentica e viva tradizione cattolica, cioè secondo una dinamica volta a 
introdurre i credenti alla pienezza della verità. 

Si comprende allora perché i Padri conciliari abbiano raccomandato che la 
revisione dei riti, quando corrisponde a «una vera e accertata utilità della Chiesa», 
sia sempre compiuta «con l’avvertenza che le nuove forme in qualche modo 
scaturiscano organicamente da quelle esistenti» (SC, 23). Per il bene di tutta la 
Chiesa, ogni riforma dev’essere sempre «preceduta da un’accurata ricerca 
teologica, storica e pastorale» (ibid.). Il Magistero conciliare, in questo modo, 
invita a evitare il disorientamento dei fedeli, dissuadendo chiunque 
dall’aggiungere o togliere o modificare qualcosa, in materia liturgica, di propria 
iniziativa (cfr SC, 22). Il progresso evocato dalla Costituzione conciliare non 
compromette affatto la comunione ecclesiale: intende piuttosto confermarla e 
favorirla. 

Esorto pertanto tutti coloro che sono chiamati a preparare la celebrazione dei 
divini misteri, in particolare i sacerdoti che esercitano il ministero della 
presidenza liturgica, a custodire sempre quel rispetto dei testi e degli ordinamenti 
della liturgia che nasce dall’atteggiamento interiore di disponibilità e di 
affidamento a Dio, manifestando umiltà davanti alla sua grandezza e fedeltà 
sincera alla comunione ecclesiale. 
 

Città del Vaticano, 27 maggio 2026. 
   



 
 

Tendo la mano,  
mendicante di luce,  
e prendo te  
come si prende per la notte una lampada, 
e tu diventi  
la Nube che dissipa il buio. 
 
Tendo la mano,  
mendicante di fuoco,  
e prendo te  
come si prende  
per l’inverno una fiamma,  
e tu diventi  
l’Incendio che avvampa la terra. 
 
Tendo la mano,  
mendicando speranza,  
e prendo te  
come si prende  
per l’estate una fonte,  
e tu diventi 
il Torrente d’una vita eterna 
 
Tendo la mano,  
mendicante di te,  
e io ti prendo  
come si prende  
la perla di un amore,  
e tu diventi 
il Tesoro per la gioia del prodigo. 
 
Tendo la mano,  
mendicante di Dio,  
e prendo te  
ma tu ora prendi  
la mia nella tua mano,  
e io divento  
l’Inviato a chiunque ti cerca. 

  (Didier Rimaud) 

 

 
Io che l’ho seguito senza mai parlare  
e sono diventata una discepola  
dell’attesa del pianto, 
io ti posso parlare di Lui. 
 
Io lo conosco: 
ha riempito le mie notti con frastuoni orrendi,  
ha accarezzato le mie viscere,  
imbiancato i miei capelli per lo stupore. 
 
Mi ha resa giovane e vecchia  
a seconda delle stagioni,  
mi ha fatta fiorire e morire  
un’infinità di volte. 
 
Ma io so che mi ama 
e ti dirò, anche se tu non credi,  
che si preannuncia sempre  
con una grande frescura in tutte le membra  
come se tu ricominciassi a vivere 
e vedessi il mondo per la prima volta.  
 
E questa è la Fede, 
e questo è Lui, 
che ti cerca per ogni dove 
 anche quando tu ti nascondi  
per non farti vedere. 

(Alda Merini) 
 


